
N
el 2050 la popolazione del mon-
do supererà i 9 miliardi, con un
incremento di 6,6 miliardi ri-
spetto a cento anni prima, men-
tre verso la fine del secolo do-
vrebbe varcare la soglia degli 11

miliardi di individui. Le stime per i prossimi
decenni evidenziano anche un’altra dinamica,
altrettanto imponente: il progressivo invec-
chiamento della popolazione. A oggi, sono 810
milioni gli anziani in tutto il mondo, ma si pre-
vede che il numero raggiunga il miliardo in me-
no di dieci anni e raddoppi entro il 2050, toc-
cando i 2 miliardi. Ben 64 Paesi registreranno,
nel 2050, oltre il 30% di anziani, facendo
dell’invecchiamento il fenomeno più significa-
tivo del 21esimo secolo che trae le sue origini in
due dinamiche confluenti: la crescita
dell’aspettativa di vita e la diminuzione dei tas-
si di fertilità. La conseguenza inevitabile di que-
sto processo demografico è il capovolgimento
della piramide delle età, prima caratterizzata
da un’ampia base costituita da giovani, che si
sta assottigliando velocemente a vantaggio di
un vertice anziano sempre più in espansione.

Nel 2045, per la prima volta nella storia
dell’umanità, la popolazione anziana (cioè le
persone con più di sessant’anni) e quella giova-
ne (con meno di quindici) rappresenteranno la
stessa quota della popolazione mondiale.

In Europa, il passaggio di staffetta tra giova-
ni e anziani è avvenuto già all’inizio degli anni
novanta e oggi stiamo assistendo al progressi-
vo pensionamento della generazione nata ne-
gli anni del «boom demografico», che garantì
al sistema produttivo le risorse umane necessa-
rie a sostenere la crescita economica e ai siste-
mi di welfare un ampio bacino di approvvigio-
namento finanziario. Le nuove generazioni eu-
ropee non sono sufficienti a sostituire quelle
che escono dal mercato del lavoro per anziani-
tà e il sistema presenta una crescente spropor-
zione tra popolazione attiva e non attiva. Oltre-
tutto, mentre da un lato si registra un notevole
prolungamento del periodo di permanenza de-
gli anziani a carico del sistema di protezione
sociale, dall'altro cresce il numero di anni che
precedono l'inserimento dei giovani nel mon-
do del lavoro.

Tutto questo ha portato a reso il sistema di
welfare europeo sempre meno sostenibile dal
punto economico nonché meno stabile nel mo-
mento in cui la base fiscale si riduce e, conte-
stualmente, aumentano i costi determinati
dall’aumento della popolazione anziana a cari-
co del sistema stesso. Le entrate e la spesa pub-

blica, infatti, risentono inevitabilmente delle
caratteristiche anagrafiche della popolazione.
Le prime, infatti, derivano principalmente dal-
la tassazione dei redditi di lavoro (e, quindi, il
periodo di massima contribuzione degli indivi-
dui coincide con l'età lavorativa adulta), men-
tre le punte massime della spesa pubblica si
concentrano nelle due fasce estreme: la prima
tra 0 e 20 anni e la seconda tra i 60 e gli 80
anni, con il secondo picco che supera abbon-
dantemente il primo ed è in veloce ascesa.

Se da un lato, quindi, le entrate sono destina-
te a ridursi in funzione del minor peso delle
generazioni in grado di produrre reddito,
dall’altro, la spesa pubblica per la previdenza e
l'assistenza agli anziani potrà solo crescere in
relazione all’aumento dei beneficiari del siste-
ma pensionistico e socioassistenziale.

Questo scenario non è, però, ineluttabile e
può essere cambiato attraverso scelte di politi-
ca economica che devono essere assunte nel
giro di poco tempo, anche in risposta alla crisi

economica e ai danni pro-
dotti dalle politiche del ri-
gore.

La priorità assoluta, in
questo momento, per ri-
spondere agli squilibri di fi-
nanza pubblica derivanti
dallo spostamento verso l’al-
to del baricentro demografico
è, innanzitutto, quella di mettere
più persone al lavoro. In quest’ambi-
to, i margini di miglioramento sono molto am-
pi, poiché meno dei due terzi della popolazione
europea in età lavorativa è effettivamente occu-
pata. Un altro aspetto fondamentale è l’aumen-
to della produttività del lavoro che, nel prossi-
mo decennio, rappresenterà il principale fatto-
re di crescita economica in tutto il mondo.

La produttività del lavoro dipende prevalen-
temente dal progresso tecnologico il quale, a
sua volta, dipende sempre più dalle università,

dagli investimenti in ricerca e sviluppo e dalla
rapida adozione di nuove tecnologie da parte
delle imprese. Per far crescere la produttività
del lavoro, quindi, è necessario far leva sui livel-
li di competenza dei lavoratori e, in questo sen-
so, un ruolo fondamentale deve essere riserva-
to agli investimenti pubblici in istruzione.

Naturalmente, l’obiettivo deve anche essere
la crescita del tasso di natalità e questo aspetto
è legato a doppio filo col tema dell’occupazio-
ne. Ricerche estese all’area Ocse, mostrano, in-
fatti, una forte relazione fra alto tasso di occu-
pazione femminile e trasferimenti di denaro al-
le famiglie, disponibilità di lavori part-time e
cura per i bambini. Dove tutte queste misure
sono presenti, il tasso di natalità è cresciuto.
Ad esempio, in Francia e nella maggior parte
dei Paesi nordeuropei negli anni passati sono
state intraprese politiche di sostegno economi-
co alle famiglie e di potenziamento delle infra-
strutture sociali che hanno prodotto un aumen-
to della natalità.

Naturalmente, non si è trattato di scelte «a
costo zero»: questi Paesi destinano, infatti, fra
il 3 e il 4% del Pil all’investimento sulle genera-
zioni future, considerandola evidentemente
una spesa pubblica «produttiva», in quanto ca-

pace di contenere i maggiori costi in un
futuro non troppo lontano.

In sintesi, per rispondere all’in-
vecchiamento della popolazio-

ne e al conseguente deteriora-
mento della finanza pubbli-
ca, occorre agire priorita-
riamente in tre direzioni:
aumentare il numero di oc-
cupati, far crescere la pro-
duttività del lavoro, soste-
nere economicamente le

famiglie per aumentare il
tasso di natalità.

Finora, però, le scelte rigo-
riste di politica economica so-

no andate in direzione opposta:
vasti gruppi di popolazione in età la-

vorativa sperimentano condizioni di disoc-
cupazione o sottoccupazione, i redditi reali del-
le famiglie sono diminuiti e i tagli alla spesa
pubblica hanno prodotto una profonda rimo-
dulazione degli investimenti in istruzione e in
ricerca.

Queste scelte, non solo hanno avuto effetti
negativi nell’immediato, ritardando la ripresa,
ma rischiano di avere conseguenze ancora più
gravi nel futuro, incrociandosi con il progressi-
vo invecchiamento della popolazione.
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